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M • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Luciano Gallino, ordinario di Sociologia a 
Torino, studioso delle relazioni industriali. • 

A che ponto è la diffusione degli studi sociologici In Ita
lia? 

La sociologia italiana ha conosciuto, in meno di 20 anni, un 
grande sviluppo. Gli insegnamenti di sociologia in Università 
sono passati da 20-30 a circa 500. L'insegnamento della so
ciologia fa oggi parte di numerosi corsi di laurea. Ne abbia
mo in Architettura, Giurisprudenza, Scienze: oltre alle sedi, 
diciamo cosi, tradizionali: Magistero, Scienze Politiche, Let
tere. Questo grande sviluppo degli insegnamenti sociologici 
nell'Università richiede oggi una serie di interventi di riorga
nizzazione per dare struttura più unitaria ai corsi di materie 
sociologiche. Allo sviluppo dell'insegnamento occorre far 
corrispondere una crescita organizzativa metodologica e 
teorica. Teniamo conto, per dare un'idea delle dimensioni 
del fenomeno, che gli studenti i quali, in Italia, sostengono 
almeno un esame di sociologia all'anno sono decine di mi
gliaia. Questo interesse rispecchia un bisogno di autocono
scenza, di scavare sotto le apparenze per cercare le radici 
più profonde dei problemi. 

Quanti oggi in Italia han
no nozione dell'esistenza 
di tre colture? 

Nel ' nostro insegnamento 
universitario le tre culture, 
quella scientifico-naturalisti
ca, quella sociologica e 
quella storico-letteraria, re
stano alquanto separate. 
Certi ricercatori sono più in
clini di altri a compiere lavo
ri interdisciplinari. Io sono, 
naturalmente, fra questi tan
to che il mio prossimo libro 
(uscirà a settembre) avrà 
per titolo «ie relazioni fra 
scienze umane e scienze na-

' turali'. L'organizzazione 
• universitaria italiana, nel suo 

complesso, rimane tuttora fortemente settoriale; fra le tre 
culture resistono mura normative e organizzative che, per 
certi aspetti, sono più salde di quelle di Gerico. Esistono pe
raltro forme ancora iniziali di dialogo che inducono a qual
che speranza. ,-. .,S , . , • • ' ? 

Fra le sue letture più recenti vuole Indicare un libro? 
Normalmente leggo libri molto tecnici quindi di scarso inte
resse per il pubblico più vasto. Ma c'è un libro che ho ripreso 
in mano, anche se ha ormai 50 anni. Lo ha ristampato ades
so Bollati Boringhieri. L'autore è James Bumham; il titolo di 
quesùi nuova edizione è: «io rivoluzione manageriale». È or
mai un classico della sociologia. Dimostra come i manager, 
diventati una classe sociale a se con i propri interessi e biso
gni, a qualunque tipo di società appartengano, tendono a 
ragionare e ad agire nello stesso modo. Il libro porta benissi
mo i suoi cinquant'anni. Anzi l'ho trovato molto attuale e lo 
consiglio ijiche ai non specialisti. . . - • 

Milena affascinata 
innamorata 

Luciano Gallino 

. ROBERTO FBRTONANI 

C ' hiunque '' voglia 
' parlare di Kafka ha 

* • ' di fronte a sé tutta " 
una gamma di prò- ; 

« . _ _ • spettive, a partire 
dallo spiritualismo -

ebraico, una tendenza che, ' 
dopo gli eccessi dell'amico ' 
Max Brod. sembra oggi del tut
to desueta, sostituita in larga 
misura dalla ricerca delle coor
dinate del pensiero dello scrit
tore in una lettura laicizzante 
del Talmud o della Cabala. Ma 
accanto sono fiorite interpreta
zioni in chiave psicologica, -
psicoanalitica o onirica, oppu
re si è collegata la sua opera 
con la tendenza esistenzialisti- ' 
ca della filosofia moderna, da 
Kierkegaard a Barth e a Hei- • 
degger. Su un altro versante si 
è cercato, oltre la vicenda pri- , 
vata. di includerlo fra gli oppo
sitori più radicali della società 
del suo tempo. Valga per tutti 
la citazione da un classico del
la letteratura su Kafka. Wi
lhelm Emrich, per cui la narra
tiva del più discusso autore del -
Novecento «è una delle criti
che più lucide della società in
dustriale moderna che la lette
ratura contemporanea cono
sca». • -• « •-_• • S' -V. Il 

A volte le teorie proposte so
no intransigenti, l'una esclude 
l'altra; a volte, invece, i loro 
esiti si conciliano in soluzioni 
che attingono da diversi punti 
d'avvio. Come le pagine dedi
cate a Kafka da Michael Lowy. 
in un saggio recentemente ap- • 
parso in italiano. Redenzione e 
utopia Figure della cultura 
ebraica milite/europa, dove si 
colloca questa figura cosi con- , 
traversa nell'alveo di quel mes-, 
sianismo ebraico che si atten
de, di fronte allo spettacolo de
solante della effettuale, una " 
palingenesi totale proprio da 
una teologia negativa. L'esi
stente è rifiutato nella sua glo
balità, perche quella tenue lu- ' 
ce intermittente della speran
za, innata in qualsiasi uomo, 
non è compatibile con lo spet
tacolo avvilente della vita con
creta di ogni giorno. Una esa-
gesi che avvicina Kafka a Wal
ter Benjamin e. per tramiti lon
tani e molto mediati, perfino a 
Lukàcs. ' • • v 

Una tesi, questa, destinata a 
suscitare più dissensi che con
sensi, anche se il lavoro di Lo-
wy ha il merito indubbio di sta- • ' 
bilire relazioni fra soggetti la 
cui affinità poteva essere per
cepita, ma non era mai stata ' 
esaminata nella sua integrità 
secondo un piano precostitui- . 
lo. Anche se la validità della 
scrittura di Kafka consiste nelle " 
peculiarità di strutture e di lin- • 
guaggio, rilevate del resto da 
rutta una sene di studi che 
hanno portato a stabilire para
metri accettabili, il personag

gio contìnua ad esercitare lo 
stesso fascino che Milena Je-
senskà notava nel necrologio 
apparso nel 1924, subito dopo 
la morte dell'amico, nel quale 
aveva saputo suscitare una 
fiamma autentica, «... Nel mon
do scorgeva invisibili demoni, 
che straziano e distruggono 
l'essere umano indifeso...». 
Questo è il movente che indu
ce a esplorare la biografia di 
Kafka, sia che si tratti di una ri
costruzione a tesi, come quella 
di Max Brod. o di una mono
grafia più attenta al milieu in 
cui trascorse i suoi giorni, co
me quella di Klaus Wagenba-
ch, o del saggio più recente di 
Pietro Citati, incentrato sulla 
singolarità di questa presenza 
nella Praga dei prim: decenni 
del secolo. 

L'ultimo lavoro in questo 
senso, apparso in lingua italia
na, 6 Franz Kafka di Claude 
David. Autorevole esponente 
della germanistica francese. 
David ripercorre sistematica
mente le successive stagioni 
del fenomeno Kafka, dall'in
fanzia vissuta in una Praga 
composita e ricca di fermenti, 
a quell'ultima fase, segnata da 
una devastante tisi tracheale, 
che fu mitigata dall'amore di 
una giovane ebrea polacca. 
Dora Diamant, ultima di quelle 
partners che tentarono, sem
pre invano, di stabilire con Kaf
ka un rapporto duraturo. 

Il libro di David ha il pregio 
di essere un reperto sicuro di 
ciò che si conosce dell'uomo, 
che fra le varie attività si senti
va chiamato esclusivamente 
alla creazione letteraria, ma 
con lunghi intervalli di assolu
to silenzio, quasi che i proble
mi che lo assillavano fossero 
cosi angoscianti da non regge
re neppure all'atto della loro 
stesura. David si attiene all'esa
me dei fatti risaputi ed è restio 
ad accogliere tentativi di modi
fica del ritratto tradizionale. 
Non crede, per esempio, a 
quelle simpatie rivoluzionarie 
giovanili che sono state propo
ste da Klaus Wagenbach. E 
non crede neanche all'esisten
za di un figlio, che sarebbe na
to, all'insaputa di Kafka, da 
una esperienza erotica occa
sionale. Ma dalla sequela dei 
fatti emerge un profilo dello 
scrittore che ci sembra aderen
te a quella che doveva essere 
la sua immagine, nel contesto 
di un ambiente familiare e so
ciale a cui Kafka si senti sem
pre estraneo e lontano 

Michael Lowy 
•Redenzione e utopia. Figure 
della cultura ebraica mitteleu
ropea». Bollati Boringhieri, 
pagg. 250, lire 38.000 
Claude David 
•Franz Kafka», Einaudi editore, 
pagg. 286, lire44.000 

NUOVI ORIZZONTI 3. Il mestiere dell'antropologo. Dallo studio dei costumi a 
quello delle idee. Per ultimo un interesse che va ai sistemi di significati culturali 
che motivano l'agire. A colloquio con Clifford Geertz 

M'inumino d'Altro 
I l lavoro dell'antropo

logo, ieri e oggi? «Sia
mo passati - ha detto 
Roy G. D'Andrade in 
un simposio che riunì-

•"***" va i più eminenti an
tropologi americani, ora in Culture 
Theory a cura di Richard A. Shwe-
der e Robert A. Levine (Cambnd-
ge University Press) - da una lon
tana fase in cui si osservava e si 
descriveva il comportamento dei 
nativi - usanze, costumi, riti - a 
un'altra in cui studiavamo le loro 
idee - credenze, miti, concezioni. 
Ora sono i sistemi di significati . 
culturali, motivanti l'agire, a esse
re al centro dei nostri interessi, la 
cultura appresa mediante il lin
guaggio e gli altri sistemi simbolici 
che, diventando operativa, crea le 
realtà dei loro mondi locali (e del 
nostro). 

Da qui - ha scritto Michele Z. ' 
Rosaldo - la «svolta interpretati
va», espressa nel modo più effica
ce da Clifford Geertz. Una svolta 
che nel suo saggio in Culture 
Theory, Rosaldo chiarisce cosi: 
non sono le idee culturali a mo
dellare le psicologie; i sistemi cul
turali di significato sono piuttosto 
un fatto della vita pubblica, inter
soggettiva. La vita soggettiva, per
sonale, prende forma in quei ter
mini culturali, in quei significati, 
condivisi da tutti, da cui trae le 
proprie motivazioni. Gli individui 
sono necessariamente e conti
nuamente coinvolti nell'appren-
dere interpretativo - quindi nel 
trasformare - i modelli simbolici 
trasmessi, la cui posta è, appunto, 
la motivazione significativa. Per
eto essi non sono semplici modelli 
cognitivi; coinvolgono nel profon
do l'affettività e il senso del Sé e 
degli altri. Che è quanto argomen
ta Clifford Geertz nel suo saggio in 
cui mostra quali immagini signifi
cative diverse del Se e degli altri 
prendano corpo nelle tre culture 
da lui prese in esame a Giava, a " 
Ball e in Marocco. E com'esse tut- -
te si differenziano dalla nostra 
idea del Sé, come persona indivi- '• 
duale in sé chiusa e contrapposta 
agli altri, alla società. Per Geertz, ' 
la comprensione antropologica, 
cioè come capire la forma e l'in
tensità della vita intima dei nativi, 
non richiede tanto uno speciale 
senso di empatia, di comunione 
con loro, quanto, invece, il saper 
metter in atto tutte quelle capacità 
che servono per meglio interpre

tare e farci capire una poesia. 
Il lavoro dell'antropologo è si

mile a quello del critico d'arte, 
quando mostra dell'opera d'arte 
la sostanza significativa, la capaci
tà di suscitare emozioni. Nel sag
gio su L 'arte come sistema cultura
le, pubblicato in Antropologia In
terpretativa, Geertz precisarle ori
gini del fascino delle opere d'arte 
emergono dalle caratteristiche del 
loro ambiente, dal significato che 
esse avevano per la vita del loro 
ambiente, dal significato che esse 
avevano per la vita che le circon
dava. Restituirgli la contestualità 
culturale, in cui hanno comincia
to a dispiegare la loro vita signifi
cativa, è perciò un passo impor
tante verso la loro comprensione. • 

Un'antropologia interpretativa, 
che verte sui sistemi di significato, 
localmente e storicamente conte
stualizzati, ma che punta anche 
oltre la conoscenza locale, è una 
antropologia che trova straordina-
n riscontri nella nuova linguistica 
socio-operativa. Non diversamen
te infatti uno dei suoi maggiori 
esponenti, Claude Hagège, osser
va che testi e messaggi «rinviano 
gli uni agli altri e si chiariscono re
ciprocamente, spesso in maniera 
inattesa e nonostante gli scarti 
temporali, spaziali e culturali» 
(L'uomo di parole'), p. 248). E di
stingue nettamente tra una lingui
stica del locutore, che muove da 

' un'intenzione di significare qual
cosa e deve cercare le forme lin
guistiche per farlo, e una linguisti
ca dell'ascoltatore in cui si attua il , 
percorso inverso, dalle forme lin
guistiche percepite verso l'inter
pretazione del senso del discorso, 

E anche per la linguistica, il si
gnificato è - come mette in forte ri
lievo Hagège - «lo scopo stesso di 
ogni atto d'interlocuzione» e, 
quindi, «la sfida permanente che 
la lingua rivolge a chi fa professio
ne di analizzarla». Eppure, «la lin-
fjistica ancora non riesce a tra-

urre in sapere razionale ciò che 
forma il contenuto dell'intuizione 
quotidiana». 

Proprio questa difficoltà segna
la che qui è uno dei nodi centrali 
di congiunzione-integrazione del
la linguistica con I antropologia 
interpretativa. I significati linguisti
ci hanno eco nelle forme culturali. 
Ma esse sono costituite anche dai 
significati che vi convogliano altri 
sistemi simbolici, a cominciare 
dai linguaggi espressivi del corpo 
e dell'agire, ritualizzato o non, per 

Tra i mercanti 
di Giava 

ANNA ELISABETTA GALEOTTI 

Clifford Geertz (San Francisco 1926) è professore nella scuola 
di scienze sodali dell'lnstitute for Advanced Study di Princeton. -
Ha studiato antropologia ad Harward ed ha Insegnato a lungo 
all'Università di Chicago. Sul campo ha lavorato in Indonesia, a 
Giava e a Bali, e poi in Marocco. Geertz, per preparazione, rag
gio di interessi e apertura ai problemi concettuali, sodali e poli-
ticl, è uno sdenziato sodale completo e un intellettuale in senso 
proprio. Per questo nel 1970 è stato prescelto dall'alloro diret
tore dell'InsUtute for Advanced Study, Cari Kayscn per costruire 
la scuola di scienze sociali. 

C ome definirebbe, 
professor Geertz, la 
sua antropologia 
nd confronti della 

^ ^ ^ ^ tradizione che si è 
" ^ ^ ^ trovato di fronte 
quando ha Iniziato 11 suo lavo
ro? 
Agli inizi della mia carriera la di
sciplina era dominata da un mo
dello di stampo positivistico, assai 
rudimentale, secondo il quale 
l'antropologia consisteva nell'os
servazione e nella descrizione del
le culture più diverse, concepite 
come date, senza che il rapporto 
fra osservatore e cultura osservata 
venisse in alcun modo percepito 
come problematico. Lavorando 
sul campo, questo modello sem
plicisticamente realistico mi ap
parve chiaramente insufficiente: 
quello che l'antropologo fa non è 
una semplice descrizione empiri
ca di una cultura come un oggetto 
estemo dato, quanto piuttosto è 
uno scambio dialogico, una con
versazione con le persone che sta 
studiando e poi la messa a punto 
di un'interpretazione, di una com
prensione di quella cultura. Suc
cessivamente ho pensato che va
lesse la pena di elaborare adegua
tamente questa mia scoperta rela
tiva a ciò che gli antropologi effet
tivamente fanno nel campo, an
che quelli che ritengono di 
descrivere oggettivamente una 
cultura data. Cosi gran parte del 
mio lavoro e consistito nel compli
care l'immagine semplicistica che 
la disciplina aveva di sé. sottoli
neando il rapporto tra l'antropolo
gico e lo scnttore e le persone che 
sono oggetto di studio, che impli
ca non solo attenzione alla con

versazione e alla narrativa, ma al
la scrittura, alla retorica con cui lo 
studioso presenta la sua interpre
tazione di una cultura. Suppongo 
che questo sia stato il mio contri
buto metodologico e epistemolo
gico all'antropologia, il che non 
significa che io ritenga secondario 
raccontare e spiegare quello che 
ho visto e ho capito sul campo. 
Solo che non credo sia un'opera
zione cosi semplice e trasparente 
come si riteneva quando io ero 
uno studente. ,_ - , ,, 

Quali erano le tradizioni più In
fluenti con cui lei si è dovuto 
confrontare? 

Quando io studiavo antropologia, 
negli Stati Uniti due tradizioni era
no dominanti: la prima era quella 
britannica, concentrata sulla strut
tura sociale: la seconda era quella 
propriamente americana dell'an
tropologia culturale. La prima, di 
derivazione utilitarista, aveva una 
concezione estremamente reali
sta della struttura sociale e aveva 
come obiettivo prioritario quello 
di ricostruire empiricamente il 
funzionamento di questa struttu
ra. Questa tradizione a sua volta 
comprendeva due prospettive: la 
prima, quella di Malinowsky, for
temente funzionalista concepiva 
le istituzioni sociali, la famiglia, la 
parentela, etc, come risposte a bi
sogni umani primari e, su questa 
base, procedeva alla ricostruzione 
della struttura sociale: la seconda, 
quella di Radcliffc-Brown, aveva 
un approccio organicistico, se
condo cui le culture sono sistemi 
in cui le parti funzionano per pre
servare il tutto. Negli Stati Uniti era 
invece dominante una tradizione 
fortemente empirica, di lontana 
derivazione storicista (penso a 
personaggi come Boas), che in-

PIERO LAVATELLI 

andare ai linguaggi artistici, a 
quelli visivi dei media, o ai van si
stemi di segni utili nella vita quoti- . 
diana. D'Andrade, nel suo saggio 
in Culture Theory - come del re
sto, Levin e altri - chiarisce bene 
come i sistemi di significalo, che 
strutturano le attività interperso
nali, sono iscritti nella cultura, ap

presa mediante il linguaggio e altri 
sistemi simbolici. 

Sempre in un saggio in Culture 
Theory, E. Ochs e &B. Schieffehn 
esaminano l'acquisizione del lin
guaggio e delle conoscenze so
cio-culturali da parte dei bambini 
di tre culture diverse, compresa la 
nostra. Le conclusioni della ncer-
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Sull'antropologia interpretativa fondamentale e il volume pubblicato 
dalla Cambndge University Press di New York, Culture Theory, a cura 
di A. Shweder e di Robert A. LeVine. Il volume raccoglie saggi sulla 
mente, il Sé e le emozioni. < -. -• 
Di Clifford Geertz in Italia si possono leggere Antropologia interpretati-
vae interpretazioni di cultura, entrambi pubblicati dal Mulino. - - -
Segnaliamo inol're che Bollati Boringhieri pubblica in questi giorni 
un opera di Jerome Bruner (vedi l'intervista pubblicata la scorsa setti
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gnificato viene presentato nella versione italiana da Gemma Corradi 
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tendeva l'antropologia come una 
descrizione oggettiva e empirica
mente accurata di usi e costumi 
delle varie culture, finalizzata a 
presentare un ritratto fedele di 
modi di vita diversi e distanti. In un 
certo senso io simpatizzo di più 
con questo secondo approccio 
che non con quello altamente ' 
analitico, stnitturalisla-funzionali-
sta britannico. Però, come ho già , 
detto, era troppo semplicistico e 
metodologicamente ingenuo. , . 

Come caratterizzerebbe la sua 
posizione a fronte di quella di 
Levy-Strauss e dello strutturali
smo francese, che, credo, sia di
ventata rilevante In questo pae
se in un secondo tempo, negli 
anni 60? . . . 

Anche se Levy-Strauss appartiene 
a una generazione precedente al
la mia, il suo lavoro, che qui è ef- • 
fetlivamente arrivato dopo.ha sen
z'altro contribuito alla trasforma
zione della disciplina, secondo . 
una direzione per qualche verso 
parallela alla mia. Ciò che mi 
sembra rilevante del contributo di 
Levy-Strauss e l'attenzione alla ri
costruzione dei significati, che 
apri il campo all'antropologia in
terpretativa. L'aspetto del suo la
voro per me meno persuasivo e il 
modo in cui i significati vengono 
ricostruiti nella sua analisi, attra
verso un'indagine altamente for
malistica, razionalistica e antisto
rica. • . • • , 

La sua antropologia è nota co
me antropologia Interpretativa: 
riconosce qualche - Influenza 
dello storicismo tedesco? , 

Certamente. Il mio approccio è 
senza dubbio entro la tradizione 
ermeneutica e la tradizione erme
neutica si ò sviluppata nello stori
cismo tedesco, a partire da Hum-
bolt, e poi Dilthey e anche Gada
mer. In particolare sono stati im
portanti per me due autori prove
nienti dalla tradizione neo-kantia
na, Susan Langer, che é stata mia 
insegnante, e Ernst Cassirer. E poi •' 
soprattutto Max Weber. Avendo 
studiato a Harvard con Talcott 
Parsons, Weber è stato una figura . 
centrale della mia educazione. In 
effetti il mio originario progetto di 
tesi, su cui ho successivamente 

scritto un libro (PeddlcrsandPrtn-
ces. University of Chicago Press, • 
1963) era un tentativo di mettere 
alla prova la nozione weberiana * 
dell'etica religiosa in relazione ai , 
mercanti musulmani di Giava. Im
portante è stata per me la sociolo
gia della religione di Webere poi, 
naturalmente, la sua metodolo
gia, dove la tensione tra approc
cio ermeneutico e spiegazione 
scientifica é fondamentale. » .v ».,• 

Quali ritiene siano state le in
fluenze della sua antropologia 
sulle scienze sociali in genere e 
quali vorrebbe che fossero in 
futuro? . - - . 

Credo che, da quando ho inco
minciato il mio lavoro, il modello 
scientista e naturalista in antropo- '. 
logia e nelle scienze sociali, se 
non del tutto abbandonato, si è • 
molto indebolito, mentre l'affer
mazione di approcci interpretativi • 
e quantitativi è innegabile. Non, 
che ritenga irrilevante l'approccio .' 
scientista o la connesione con le 
scienze naturali o i metodi quali-, 
talivi: solo che mi sembra impor-
tante che questi non esauriscano ( 
le scienze sociali. . .- ,^i„ .. ,. , 

Dai suol lavori risulta chiara la • 
valutazione positiva che Id da 
alla conoscenza locale, delle ' 
culture particolari, delle diffe
renze in generale. Ritiene che la 
cultura di massa e l'avanzamen- ' 
to della civiltà occidentale co
stituiscano una minaccia per 
culture diverse e che 11 nostro '' 
destino sarà quello dell'omoge
neizzazione secondo il prono- ' 
stico della scuola di Fnuicofor-
«c?. , . - . . - : 

La mia sensazione e che in realtà 
oggi le culture siano molto più . 
mescolate di quanto accadesse 
un tempo, quando gli africani era
no in Africa, gli europei in Europa 
e gli asiatici in Asia, e cosi via. Og
gi tutti sono dovunque e basta ' 
camminare in una Rrande città in 
ogni parte del mondo per rendersi 
conto di questo latto. Oggi tutte le ' 
società sono assai più pluralisti
che di un tempo e ciò comporta 
che il problema delle dilferenze , 
non e più concepibile nei termini . 
«noi qua, loro là», ma di tutti insie- . 
me in un confronto quotidiano e ' 

ca sono che i processi di acquisi
zione del linguaggio e della cultu
ra sono intimamente connessi. I 
comportamenti discorsivi di chi 
ha cura dei bambini riflettono va
lori e credenze propn dei membri 
del loro gruppo sociale, sicché, fin 
dalla lingua materna, i discorsi ai 
bambini s'inseriscono in un più 
ampio insieme di comportamenti 
culturalmente organizzati. Le for
me socio-culturaTi in cui, diretta
mente o indirettamente, il bambi
no viene cresciuto diventano cosi 
parte integrante del suo divenire 
una persona competente nell'uso 
della propna lingua. . 

I sistemi - e i nodi - di significati 
culturali, che la nuova antropolo
gia sa portare alla luce, trovano 
una ricca esemplificazione nei 
saggi di Clifford Geertz raccolti in 
Antropologia interpretativa. Vi si 
affrontano, infatti, temi quali l'arte 
e il senso comune come sistemi 
culturali, o nodi di catene signifi
cative, quali i concetti di carismao 
di persona, come prendono forma 
in culture diverse. Tutti questi si
stemi culturali, come del resto le 
vane discipline o quasi discipline, 
le arti e le scienze, sono anzitutto 
attività sociali - osserva Geertz -
in un mondo sociale; «molto più 
di un insieme di compiti tecnici e 
di obblighi professionali, sono 
contesti culturali che formano gli 
atteggiamenti e plasmano le vite». 
Fino alla rappresentazione di noi 
stessi e degli altn, del nostro mon
do locale, che l'antropologia inse
gna a considerare non come /'/ 
mondo escludente gli altri, o con 
diritto d'impeno sugli altri, ma co
me un mondo tra i mondi, un 
mondo culturale capace d'inter
pretare e commentare le altre cul
ture, essendo però, a sua volta, 
animato dal desiderio d'essere in-
terpretatoecommentatodaesse. • 

L'e/osche emerge dall'antropo
logia interpretativa è, quindi, l'i
dea di un soggetto interpretante 
che sa anche vedere se stesso co
me gli altri lo vedono, che si vede 
tra gli altri, suoi uguali, come una 
forma che la vita umana ha assun
to localmente e storicamente. Un 
soggetto interpretante che non ve-
deTuomo - sé+ altri - come un 
essere estraneo o in balla delle 
sue pulsioni inconsce. Ma come 
un individuo che vive nella tensio
ne psichica a esprimersi in forme 
di vita culturali, da cui mutua e in 
cui cerca di far valere i propri si
gnificati esistenziali. 

Andy Warhol, 
Campbell's Soup 
(serigrafie, 1968/69) 

costante. E non mi sembra che l'e
sito di un tale processo sia in dire
zione - dell omogeneizzazione, 
perchè, per esempio, negli Stati 
Uniti, dove il pluralismo dei grup
pi e delle culture é una costante 
da tempo, questo non è successo 
e non sta succedendo, anzi le dif
ferenze fra gruppi sono più vive 
che mai. In altn termini, la mia 
sensazione è che, in paesi un tem
po culturalmente omogenei, co
me Francia o Inghilterra, si sia 
passati da una fase in cui le diffe
renze culturali erano lontane, di
stanti ed esotiche, raccontate da
gli antropologi appunto, a una fa
se in cui esse si sono sparse e mol
tiplicate ovunque, attraversando 
confini ed incontrandosi quotidia
namente, senza peraltro svanire. 
Quindi i timori della scuola di 
Francoforte, se non infondati, mi 
sembrano esagerati: anche se i 
mass-media hanno effetti di omo
geneizzazione, questi sono setto-
nali e le differenze culturali oggi 
sono più vive che mai, tanto da 
permeare gli stessi media dove le 
minoranze trovano spesso una vo
ce. • v , ., y >...., ...-,.,. 

Che il mondo attuale sia diven
tato ovunque più pluralistico è 
innegabile. La conseguenza è 
che la convivenza pacifica di 
differenze culturali così profon
de è spesso problematica. -

Certamente ò difficile dissentire 
dall'idea che ci debbano essere 
delle regole del gioco comuni, ma 
ciò che a mi sembra fondamenta
le è riconoscere che la democra
zia dei nostri giorni non può più 
permettersi di ignorare le differen
ze etniche e culturali, di riafferma
re semplicemente che tutti sono 
uguali. Ovviamente a un livello 
tutti sono uguali e, in base a ciò, è 
possibile riferirsi al popolo, ma è 
certamente insufficiente - perchè 
una democrazia possa funziona
re. Prendiamo un caso come quel
lo dell'Algeria, dove le differenze 
sono profonde e conflittuali: la de
mocrazia deve trovare un nego
ziato fra i gruppi fondamentalisti e 
quelli laici, ma la soluzione non è 
di negare la legittimità di uno o 
dell'altro gruppo, ma di ricono
scere il problema, di riconoscere 
le differenze e di negoziare una 
soluzione, per la quale io non ho 
alcune ricetta pronta. \ • 

INCROCI 

Dalla torre 
cerco TUno 

FRANCO RELLA 

I l fanciullo protagonista della Stona 
del Signor Sommer si muove legge
ro: sembra quasi che possa volare 
Un'infantile delusione amorosa lo 

w,_ porta a rovinare da un albero a ter
ra, a scopnre la durezza, la rugosità, 

il dolore della terra. È l'inizio della maturità, 
quando egli scoprirà il mistero del Signor Som-
merche ha attraversato la sua infanzia. —" • • • 

Il Signor Sommer continua a camminare gior
no e notte, spingendosi con un bastone che 6 in 
realtà un'asta che gli permette quasi di sorvola-. 
re il terreno, di sfuggire la terra, sollevandosi su 
di essa, sfiorandola solo per pochi attimi peres- • 
sere subito altrove. La fuga del Signor Sommer, 
il suo furioso coi rere e camminare, è in effetti un V 
disperato tentativo di sfuggire alla morte che è *' 
iscritta nella terra, nelle cose che abitano la ter
ra. - . . . , • . . . , - . . 

Mi è tornata in mente questa storia leggendo 
il più grande libro del più grande studioso odier
no della tradizione neoplatonica, Pensare l'Uno, "t 
di Werner Beierwaltes. Una sorta di marginalità ' 
ha condannato il pensiero neoplatonico, che in ' 
realtà percorre tutta la filosofia dell'Occidente "' 
fino ai nostri giorni, convogliando su di sé an- • 
che la tradizione iranica e islamica, la tradizio
ne della gnosi ebraica, le più audaci speculazio- -
ni della storia del pensiero. Forse perché questo ̂  
è un peasiero che fa paura, un pensiero inquie
tante. - • • - - ••-•• », ""' "• ;. 

L'intento di Beierwaltes e, come suggerisce 
nell'introduzione Giovanni Reale, quello di at
tualizzare un'a//ratradizione metafisica, rispetto ' 
a quella che si è sviluppata a partire da Aristote
le. Ma non è questo che mi ha colpito nel suo li
bro. Il pensiero neoplatonico è un pensiero che, ' 
in qualche modo, fugge la terra. Ma è anche il -
pensiero che della terra mostra, come nella pit- • 
tura di Mondrian, di Kandinsky, che giustamen
te Beierwaltes avvicina a questa tradizione, • 
«quello che il concetto non è più in grado di mo
strare». Beierwaltes esplora questo paradosso, -
che è forse il paradosso del nostro stesso pensa
re. "• -~ • . , - » . . - -- i • —•- », 
, Cosi vediamo Plotino ascendere verso un fac
cia a faccia con l'Uno attraverso un allontana
mento delle forme e delle immagini fugaci e 
precarie della terra, che lo porta nel regno delle ' 
forme platoniche, le forme intelleggibili, che •. 
partecipano all'Uno, e che dell'Uno dovrebbero 
avere l'eternità e l'immutabilità. Ma quando sia- -. 
mo ascesi fino all'ultima di queste forme, ci ac
corgeremo che questa non è che «indizio del
l'informe»: ciò che sta sopra il bello, il «sovrabel- • 
lo», non ha più né forma né Figura. È una vertigi- ' 
ne al di fuori del pensiero che sembra riportarci 
alla materia informe, quella che Platone dice i 
che è possible quasi solo sognare in una sorta di 
delirio nel Timeo. • • - • • . - - - ' 

• Vediamo Proclo, che costruisce un gigante
sco edificio in cui il molteplice si muove nell'U
no da cui tutto prende origine, scontrarsi con il 
problema del male. Come può esserci male, se ' 
tutto proviene dall'Uno che è bene? Solo una 
mancanza di essere - un non essere - può spie
gare il male. Ma se nel mondo c'è spazio per il." 
non-essere, allora l'essere non è tutto, e la torre 
che doveva sporgerci verso l'Uno (ì'henosis), ; 
diventa osservatorio, sguardo, sulla variegata * 
superficie della terra, come ci insegna anche , 
Scoto Eriugena nella vertiginosa processione 'i_ 
dei suoi ossimori e paradossi, che sono l'unico ' 
linguaggio in grado di cogliere qualche traccia *' 
dell'inafferrabile •"• -••>,. - - , . , , . . 

Vediamo Giordano Bruno nella sua straordi- r • 
nana allegoria di Atteone negli Ernia furori. La • 
bellezza, che Ancone cerca nella sua caccia at- ' 
traverso la foresta è immagine e enigma, che è , 
conosciuta insieme al concetto come suo limi
te. Atteone insegue questa immagine, si spinge ' 
fino ai limiti del concetto, ma «il cacciator do- ' 
venne caccia». Cosi dice Atteone, «io estendo i :. 
miei pensieri ad alta preda ed essi, rivoltosi con- -
tro di me, mi danno la morte con morsi crudeli e ' 
fieri». - v »>, • KI»»-« . f • - - - . s- . . . . 

Certo, Atteone sbranato dai suoi cani è una ; 
allegoria- la morte è il simbolo di un processo di ' 
autotrasformazione e di «autosuperamento dei :' 
pensieri nel loro fine». Ma la morte è morte. Ap- •; 
partiene alla terra anche quando ci proietta al di :• 
là della terra. Il Signor Sommer fugge la terra e '̂ 
la morte per trovarla davanti a sé, con occhi I 
spalancati che non possono non vederla. - •„•„-

Beierwaltes ci mostra come il neoplatonismo • 
sia attivo nel pensiero dell'idealismo tedesco: in • 
Adomo e in Heidegger. A me viene in mente il -c 

platonismo di Baudelaire, che proprio da que- -
sta ansia di eternità e di bellezza, viene spinto a ' 
diventare il cantore del fuggevole, de! mutevole ' * 
nelle grandi città immani. Viene in mente il TOr- * 
/ex di Musi!, per il quale l'astrazione dei numeri '•-
immaginari si unisce misteriosamente al fascino * 
della carne del condiscepolo Basini. O Proust _ 
che nella sua disperata ricerca dell'essenza del- "• 
le cose scopre l'ombra che le cose portano 
sempreconsé. . •• • • - , - . - -

P.Susldnd'-
«Storia del Signor Sommer», Longanesi, pagg. 
131, lire 23.000 -
W. Beierwaltes 
«Pensare l'Uno», Vita e Pensiero, pagg. 402, lire 
30.000 . 

• • • AVVISI • • • 
Alla ricerca di iniziative che possano pro
muovere interesse per la lettura del libro. 
Questa è stata segnalata a Milano, a cura -
della Cooperativa italiana in collaborazione ' 
con le Nord, ferrovia regionale lombarda'*-' 
che collega il capoluogo con i centri del ", 
Nord lombardo, ferrovia da sempre ad uso " 
di pendolari. Al binario sette della stazione r 
di piazza Cadorna, a Milano, c'è un vagone *. 
in sosta (ci rimarrà per tutto il mese), carico {' 
di libri (oltre mille titoli), tutti volumi in edi- •• 
zionc economica, buona documentazione 
della produzione editoriale di questi ultimi -
anni con particolare attenzione alla narrati
va. I titoli che vanno per la maggiore - co- ' 
municano i venditori-librai - sono quelli di ? 
fantascienza e horror Asimov, Ballarti, Dick, V 
King. Tra gli italiani vende bene la Ballestra e 
Busi. Continua ad attirarefans Eco. L'iniziati- ; 
va dovrebbe proseguire, se i risultati confer
meranno la scelta dei librai. Ovviamente an
che in altre stazioni. < . - ' •" ' .,'-• 

r 


